
MOZIONI CONCERNENTI INIZIATIVE PER IL CONTRASTO DEL GIOCO D'AZZARDO 
 
   La Camera,  
   premesso che:  
    il gioco d'azzardo patologico è stato riconosciuto ufficialmente come patologia nel 1980 
dall'Associazione degli psichiatri americani ed è stato classificato nel Manuale diagnostico e 
statistico dei disturbi mentali IV come «disturbo del controllo degli impulsi non classificati 
altrove», tanto che nell'edizione di maggio 2013 del Manuale diagnostico e statistico dei disturbi 
mentali è stato inquadrato nella categoria delle cosiddette «dipendenze comportamentali»;  
    il fenomeno del gioco d'azzardo patologico riguarda le fasce della popolazione più deboli 
quali i disoccupati, i giovani, i pensionati e gli indigenti, come dimostrano i dati forniti 
dall'Eurispes;  
    con la liberalizzazione del mercato portata avanti dai Governi che si sono succeduti negli 
ultimi anni, non si è avuto alcun reale beneficio per le casse pubbliche: infatti, dalla 
documentazione consegnata dal direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli alla VI 
Commissione parlamentare (Finanze) della Camera dei deputati nel giugno del 2013, si rileva come 
negli ultimi anni, a fronte dell'aumento esponenziale del fatturato delle società attive nel settore, 
viene rilevato: la diminuzione delle entrate erariali, il mancato gettito d'iva conseguente alla 
diminuzione dei consumi, i costi indiretti necessari per la cura delle vittime da gioco d'azzardo 
patologico e non ultimi i costi sociali per il sostegno alle famiglie per lo più a carico dei comuni;  
    le stime riguardanti il gioco d'azzardo in Italia indicano la sua progressiva diffusione sul 
territorio nazionale; per l'anno 2012, nel nostro Paese, nel business dell'azzardo sono stati spesi 
circa 88 miliardi di euro, oltre 6 volte rispetto ai 14 miliardi di euro spesi nel 2000, questo ne fa la 
terza industria nazionale con il 4 per cento del prodotto interno lordo prodotto. Tali cifre rendono 
l'Italia il terzo Paese al mondo per quote di denaro speso nel gioco d'azzardo e il primo nell'Unione 
europea;  
    nel nostro Paese, sono circa un milione i giocatori patologici e altri tre milioni di persone si 
trovano in una situazione di rischio e necessitano cure, attività di prevenzione e sostegno sociale, da 
parte delle autorità locali civili e sanitarie, secondo quanto riportato dal Consiglio nazionale delle 
ricerche in un'analisi dei dati Opsad Italia 2010-2011;  
    nonostante il notevole impatto sociale e sanitario, continuano ad essere autorizzati e 
pubblicizzati nuovi giochi che attentano allo stato di crisi che molte famiglie sono costrette a vivere, 
come da ultimo la nuova lotteria Sisal «Vinci casa», un gioco che fa leva sulle paure dei cittadini 
sempre più in balia della crisi economica, in un momento in cui l'emergenza abitativa ha raggiunto 
livelli senza precedenti in Italia;  
    dal 7 febbraio 2011, è iniziata la sperimentazione dei biglietti «Gratta e Vinci» anche negli 
uffici postali, mediante un accordo tra Lottomatica group spa e Poste italiane, generando un 
problema di regolamentazione; invero, come riportato da alcune testate giornalistiche, secondo 
parte della giurisprudenza di diritto del lavoro, il problema è di discriminare le attività strettamente 
connesse al servizio universale postale rispetto a quelle di natura commerciale-finanziaria-ludica 
(gratta e vinci) peculiari dell'ufficio postale standard. Un servizio pubblico che incentiva una piaga 
sociale è intollerabile, dato che è stato provato che la riduzione dell'offerta sia l'arma più importante 
per combattere il gioco d'azzardo patologico;  
    gli studi hanno evidenziato che tra i soggetti più a rischio ci sono gli anziani che sono 
anche tra i maggiori utenti degli uffici postali;  
    vi sono, inoltre, sale bingo con servizio di babysitting, dove i genitori possono lasciare i 
figli in «parcheggio» mentre giocano, come il caso di Cesano Maderno (in provincia di Monza e 
della Brianza), dove i locali sono separati ma comunque in un'unica stessa struttura, e di Lovere (in 
provincia di Bergamo), in cui si trova un ristorante e discobar con annessa sala gioco dove famiglie, 
giocatori e bambini condividono gli stessi spazi;  



    da un articolo apparso sul sito post.it si apprende che i giornalisti della Gazzetta dello Sport 
protestano per la nascita di un'agenzia di scommesse sportive addirittura interna al gruppo RCS, 
ipotizzando un conflitto d'interessi;  
    stando a quanto riportato nel comunicato, GazzaBet sarà un'agenzia di scommesse sportive 
on-line interna al gruppo RCS ma gestita da un operatore esterno, così da sfruttare il marchio e il 
nome Gazzetta dello Sport;  
    i giornalisti della Gazzetta dello Sport che contestano l'iniziativa hanno sollevato una serie 
di questioni «di carattere etico, giuridico e deontologico» e una - piuttosto consistente – legata a un 
possibile conflitto di interesse che si verrebbe a creare all'interno di RCS. Infatti tra gli azionisti del 
gruppo RCS ci sono anche diversi proprietari di importanti club della Serie A di calcio come l'Inter, 
la Juventus, la Fiorentina e il Torino; i giornalisti temono dunque che questa condizione possa 
compromettere l'indipendenza del giornale;  
    le ricerche della Direzione nazionale antimafia segnalano cifre allarmanti anche per quanto 
riguarda il coinvolgimento delle mafie e il gioco illegale: infatti, secondo una ricerca, 
ammonterebbe a 15 miliardi di euro il fatturato, stimato, del gioco illegale nel 2012;  
    un'infiltrazione, quella della mafia, confermata, oltre che dalle indagini giudiziarie e dalle 
notizie di cronaca, anche da studi e ricerche compiuti da associazioni e da esperti nel settore, dalle 
relazioni pubblicate dalle medesime forze dell'ordine, tra le quali anche la Direzione nazionale 
antimafia, e dal lavoro svolto dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia 
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, soprattutto nei settori più redditizi del sistema, 
quali gli apparecchi da intrattenimento (new slot e videolottery, di cui circa 200 mila sarebbero 
illegali), le scommesse sportive e il gioco on-line;  
    la criminalità organizzata utilizza il gioco d'azzardo attraverso diversi canali: sia come 
business, gestendo direttamente sale gioco, sia utilizzando gli strumenti per loro tradizionali e, 
dunque, costringendo gli esercenti – con la forza dell'intimidazione – a noleggiare gli apparecchi 
dalle ditte vicine al clan; ma la criminalità ha anche fatto ricorso, per aumentare gli introiti, alla 
gestione di apparecchi irregolari. Uno dei modi utilizzati per il riciclo di denaro riguarda l'utilizzo 
delle videolottery, macchinette che accettando banconote, anche di grosso taglio, e, rilasciando 
ticket, non distinguono tra vincite e denaro immesso, consentendo al giocatore di ritirare il denaro 
anche senza aver giocato effettivamente, ottenendo, quindi, di fatto, denaro ripulito, 
 
impegna il Governo: 
 
   ad assumere un'iniziativa normativa che vieti l'apertura delle sale da gioco ovvero locali 
commerciali con slot, vicino ai luoghi definiti sensibili, stabilendo un minimo di 500 metri di 
distanza, per combattere il proliferare delle slot;  
   ad assumere iniziative per obbligare i gestori di sale a chiedere un documento d'identità, per 
impedire il gioco ai minori, oltre a garantire il libero accesso nei luoghi aperti al gioco agli psicologi 
delle asl;  
   ad evitare autorizzazioni di nuove tipologie di gioco, come ad esempio il «Vinci Casa», che 
inevitabilmente provocano illusioni in coloro che non hanno un tetto o altro dove vivere e per 
sopravvivere;  
   ad intervenire, per quanto di competenza, affinché all'interno degli uffici di Poste Italiane 
venga rimossa la vendita di «gratta e vinci» mediante distributori e operatori;  
   ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, al fine di evitare il riciclaggio di denaro 
proveniente da attività illecite tramite il gioco d'azzardo e, nella fattispecie, le videolottery;  
   ad aprire un tavolo, in sede di Conferenza unificata, per valutare la possibilità di ridurre i 
locali del gioco d'azzardo in città, in base al numero degli abitanti;  
   ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, finalizzate ad impedire conflitti di 
interesse come quelli denunciati in premessa riguardanti l'agenzia di scommesse sportive interna al 
gruppo RCS, nonché ulteriori disagi economici e sociali che ne potrebbero derivare;  



   ad avviare uno studio epidemiologico di concerto con l'Osservatorio nazionale sulla 
dipendenza da gioco d'azzardo patologico, trasferito con l'approvazione della legge n. 190 del 2014 
(legge di stabilità 2015) presso il Ministero della salute, per accertare tutti i costi diretti ed indiretti 
sostenuti dallo Stato per prevenire e curare la dipendenza da gioco d'azzardo patologico, con 
particolare riferimento ai costi sociali, economici e psicologici ad essa associati, nonché ai relativi 
fattori di rischio, in relazione alla salute dei giocatori e all'indebitamento delle famiglie, 
trasmettendo al Ministro della salute un rapporto annuale sull'attività svolta.  
(1-00594) (Nuova formulazione) «Mantero, Baroni, Grillo, Di Vita, Silvia Giordano, Cecconi, 
Lorefice, Dall'Osso, Liuzzi, Simone Valente, Battelli».  
(18 settembre 2014) 
 
   La Camera,  
   premesso che:  
    il Governo ha tra le proprie prerogative quella di compiere scelte di politica economica 
usando ove occorra la leva fiscale. La legge di stabilità 2015 appena approvata prevede una 
riduzione degli introiti per i concessionari di Stato che gestiscono per conto della Repubblica 
italiana gli apparecchi automatici da intrattenimento, avvalendosi di una rete capillare di aziende 
individuate come terzi incaricati della raccolta. La scelta compiuta dal Governo è quella di attingere 
al settore del gioco, ed in particolare dagli apparecchi da intrattenimento, prelevando un importo 
pari a 500 milioni di euro, annui, in aggiunta a quelli che, ad oggi già vengono prelevati, pari a circa 
4 miliardi di euro annui. Il Governo ha indicato chiaramente che la somma è dovuta da tutti i 
soggetti della filiera: non solo dai 13 concessionari;  
    la legge di stabilità 2015, in attesa del riordino della disciplina dei giochi pubblici prevista 
nell'ambito della delega fiscale, disciplina (comma 644) l'attività delle agenzie di scommesse ed 
estende l'applicazione del piano straordinario di contrasto del gioco illegale, istituendo una apposita 
banca dati (comma 645). Sono aumentate le imposte sul gioco illegale (commi 646-648) e il comma 
649, introdotto al Senato, prevede una riduzione pari a 500 milioni di euro dei compensi spettanti ai 
concessionari e agli altri operatori di filiera nell'ambito delle reti di raccolta del gioco con newslot e 
videolottery, mentre il nuovo comma 650, demanda a decreti ministeriali l'adozione di misure di 
sostegno dell'offerta di gioco. Le maggiori entrate sono state così destinate: 387 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2015, al fondo per interventi strutturali di politica economica, e 150 milioni di 
euro al fondo per la riduzione della pressione fiscale (nuovi commi 651 e 652);  
    il comma 649 della legge appare a molti degli operatori del settore in contrasto con 
l'articolo 14, comma 2, lettera g), della legge 11 marzo 2014, n. 23 (delega fiscale) che parla di 
variazione di aggi e compensi in funzione di una progressività legata ai volumi di gioco, e non di 
generica una tantum annuale. Il comma 649 appare inoltre in contrasto con le norme europee sulla 
tassazione e potrebbe indurre un ricorso alla Corte di giustizia dell'Unione europea contro l'aumento 
retroattivo della tassazione. La richiesta dei 500 milioni di euro fatta ai concessionari, in base al 
numero di apparecchi o videoterminali installati e censiti al 31 dicembre 2014, è indipendente dal 
fatto che gli stessi apparecchi abbiano lavorato un giorno, un mese o l'intero anno;  
    la norma oltre a stabilire il principio che tutti i soggetti della filiera devono contribuire al 
reperimento della somma indicata, non chiarisce quanti siano e chi siano questi soggetti e se ci sono 
dei soggetti che siano in qualche modo esclusi. Sarebbe stato sufficiente identificarli facendo 
riferimento al decreto istitutivo del cosiddetto Ries, il registro dei soggetti abilitati. L'importo di 500 
milioni di euro appare come una prestazione patrimoniale obbligatoria, imposta a soggetti 
sufficientemente identificati, non bene, ma comunque identificati, a cui però non comunica l'esatta 
quantificazione dovuta per legge. La nuova imposta obbliga i concessionari a versare «in aggiunta a 
quanto versato allo Stato ordinariamente, a titolo di imposte ed altri oneri dovuti a legislazione 
vigente e sulla base delle convenzioni di concessione» ulteriori 500 milioni di euro;  
    la ripartizione tra i concessionari dovrebbe essere proporzionale al volume di affari e 
quindi agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del Testo unico delle leggi di 



pubblica sicurezza (TULPS) gestiti nell'esercizio che si chiude con il 31 dicembre 2014. I 500 
milioni di euro riguardano sia il comma 6, lettera a) (new slot o AWP), che il comma 6, lettera b 
(VLT). Dal comma 6, lettera a), ogni anno i concessionari percepiscono lo 0,5 per cento di ritorno 
come deposito cauzionale pari a circa 220 milioni di euro. (si veda il decreto direttoriale prot. n. 
21213 del 12 marzo 2014 – Individuazione dei criteri e delle modalità di restituzione ai 
concessionari della rete telematica per la gestione degli apparecchi da divertimento ed 
intrattenimento del deposito cauzionale versato dai medesimi per l'anno 2014);  
    secondo il legislatore con la delega fiscale «degli aggi e dei compensi spettanti ai 
concessionari e agli altri operatori di filiera» non esisterà categoria di apparecchi a vincita esclusa 
dall'obbligo di contribuire alla nuova imposta. Il rischio è che, dal momento che una 
apparecchiatura AWP che rende 1000 euro al giorno viene tassata come una che ne incassa 100, i 
concessionari scelgano di installare gli apparecchi a più alto reddito. Ma in questo modo cresce 
anche il rischio di indurre in forma ancora più grave una patologia come il gioco d'azzardo 
patologico, perché si dismetterebbero gli apparecchi che rendono meno, ma garantiscono un 
intrattenimento meno pericoloso. In questo modo, come naturale conseguenza, si innalzerà il livello 
di malessere sociale derivante dal gioco d'azzardo patologico e la leva fiscale, che avrebbe dovuto 
contenere il fenomeno «negativo delle slot-machine», potrebbe ottenere un risultato contrario a ciò 
che ci si prefiggeva di ottenere. Alla potenziale riduzione del gettito fiscale, si sommerebbe la 
riduzione del numero dei soggetti che lavorano nel comparto del gioco;  
    le associazioni di categoria, scrivendo al Presidente del Consiglio dei ministri, hanno 
espresso il loro sconcerto di fronte alla relazione della ragioneria generale dello Stato del 13 
dicembre 2014 nella quale il settore del gioco veniva dipinto come una realtà alla quale «non 
corrisponde una vera attività lavorativa». Mentre invece si tratta di un settore che conta 4.000 
aziende sul territorio nazionale, con un indotto che occupa oltre 180.000 addetti e relative famiglie e 
oltre 110.000 esercizi pubblici, che a loro volta coinvolgono ulteriori 390.000 persone. È evidente 
che la legge delega dovrà senza indugio (cioè prima che si creino paralisi e danni a privati ed 
erariali, di interesse pubblico quali cali di gettito o dilagare dell'illegalità) porre rimedio alle lacune 
della norma;  
    altro aspetto problematico della legge è il trattamento riservato al mercato parallelo della 
distribuzione del gioco al quale è stata offerta una sanatoria a condizioni agevolate. Uno dei 
problemi che la normativa sul gioco d'azzardo infatti deve ancora affrontare con chiarezza è quella 
che riguarda i Centri di trasmissione dati, una sorta di rete parallela al sistema concessorio 
dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di Stato. Si tratta di un fenomeno che negli anni ha 
raggiunto proporzioni enormi, se si pensa che il volume delle scommesse raccolte da questi centri è 
dell'ordine di 2 miliardi e mezzo l'anno contro i 3,7 miliardi dei negozi regolari: astronomica appare 
l'evasione fiscale connessa a questo sistema parallelo;  
    secondo l'amministratore delegato di Stanleybet, i Centri di trasmissione dati sono già 
legali, per cui non debbono aderire al condono. Secondo lui si tratta di Centri internazionali che 
negli ultimi anni sono stati spesso discriminati rispetto ai centri nazionali: l'adesione al condono 
spoglierebbe i Centri di trasmissione dati di tutti i diritti acquisiti dopo anni e anni di battaglie 
giudiziarie. La nuova normativa comprometterebbe la possibilità di riordinare il sistema nel 2016 e 
quindi non consentirebbe di adeguarlo ai principi di parità e di uguaglianza tra operatori nazionali e 
comunitari. Si crea anche il rischio che possano accedere al condono soggetti che gestiscono 
scommesse clandestine in proprio, senza nessun collegamento con un bookmaker estero. Queste 
persone, dal passato non sempre limpido, possono oggi pagare il condono proposto e aderire alla 
regolarizzazione. La legge di stabilità in definitiva è stata approvata, ad avviso dei firmatari del 
presente atto di indirizzo, solo ed esclusivamente per finalità di raccolta fiscale, 
 
impegna il Governo: 
 



   a considerare come la leva fiscale, prevista dalla legge recante la delega fiscale e dalla stessa 
legge di stabilità 2015 recentemente approvata, non esaurisce la gravità dei problemi sollevati dalla 
dipendenza grave dal gioco d'azzardo che rende oggettivamente difficile la vita delle persone che ne 
sono affette e delle loro famiglie;  
   a valutare come meglio integrare le norme legate al gioco d'azzardo in una visione d'insieme 
che tenga conto di tutte le modalità in cui si sviluppa il gioco, che crea dipendenza, non solo quindi 
VLT e new slot, ma anche i nuovi giochi che proliferano quotidianamente secondo le modalità del 
gratta e vinci, i giochi on-line e quelli che sfruttano i canali dei Centri di trasmissione dati;  
   a non ridurre le problematiche legate al gioco d'azzardo alla sola dimensione economico-
fiscale e a promuovere misure di ordine preventivo e terapeutico-riabilitativo più efficaci ed 
incisive, così come proposte da iniziative all'esame dei competenti organi parlamentari;  
   ad attivare il nuovo osservatorio che dovrebbe svolgere funzioni di controllo sui modelli di 
gioco che continuamente sorgono e sostituiscono i precedenti, quando questi sembrano aver 
esaurito la loro funzione di stimolo sui giocatori, posto che il fenomeno delle dipendenze dal gioco 
è in crescita costante;  
   ad assumere iniziative per rivedere in modo concreto le dinamiche pubblicitarie legate alla 
promozione dei nuovi giochi, prestando attenzione anche alla pubblicità che appare nei luoghi di 
prossimità alle sale da gioco o a quella diretta che si fa nei locali tipo bar, tabaccherie e altro, in cui 
spesso la capacità di attrazione è molto spiccata;  
   a valutare la possibilità di assumere ogni iniziativa di competenza per rendere più omogenee 
le norme relative a distanze ed orari, a numero di apparecchi da gioco e altro, superando l'attuale 
difformità che ai firmatari del presente atto di indirizzo appare eccessiva  
(1-00702) «Binetti, Buttiglione, D'Alia, Piccone, Tancredi, Garofalo, Saltamartini, Causin, Cera, 
Calabrò, Roccella, Alli, Pagano, Scopelliti, Sammarco».  
(15 gennaio 2015) 
 
   La Camera,  
   premesso che:  
    secondo il Ministero della salute per ludopatia (o gioco d'azzardo patologico) si intende 
l'incapacità di resistere all'impulso di giocare d'azzardo o fare scommesse, nonostante l'individuo 
che ne è affetto sia consapevole che questo possa portare a gravi conseguenze. Per continuare a 
dedicarsi al gioco d'azzardo e alle scommesse, chi è affetto da ludopatia trascura lo studio o il 
lavoro e può arrivare a commettere furti o frodi. Questa patologia condivide alcuni tratti del 
disturbo ossessivo compulsivo, ma rappresenta un'entità a sé;  
    il gioco d'azzardo patologico è una delle prime forme di «dipendenza senza droga» studiate 
che ha ben presto attratto l'interesse della psicologia e della psichiatria, ma anche dei mezzi di 
comunicazione di massa, degli scrittori e dei registi, al punto che si continua spesso a riparlarne in 
relazione alle sue conseguenze piuttosto serie sulla salute ed in particolare sull'equilibrio mentale 
che questo tipo di problema è in grado di produrre;  
    per cominciare ad individuare gli indicatori della patologia da gioco, è estremamente 
importante chiarire innanzitutto la necessità di operare una distinzione tra giocatori d'azzardo e 
giocatori patologici. Per molte persone, infatti, numerosi giochi d'azzardo tra quelli elencati sono 
piacevoli passatempi, in taluni casi occasionali e in altri abituali, ma anche in quest'ultimo caso non 
significa che il gioco sia necessariamente patologico, dal momento che non è la quantità il fattore 
discriminante del problema. Il giocatore compulsivo, infatti, si pone lungo un continuum che conta 
diverse tappe dai confini spesso sfumati che vanno dal gioco occasionale, al gioco abituale, al gioco 
a rischio fino al gioco compulsivo. Di conseguenza, il gioco d'azzardo patologico si configura come 
un problema caratterizzato da una graduale perdita della capacità di autolimitare il proprio 
comportamento di gioco, che finisce per assorbire, direttamente o indirettamente, sempre più tempo 
quotidiano, creando problemi secondari gravi che coinvolgono diverse aree della vita;  



    i testi scientifici dicono come un giocatore veramente dipendente sia una persona in cui 
l'impulso per il gioco diviene un bisogno irrefrenabile e incontrollabile, al quale si accompagna una 
forte tensione emotiva ed una incapacità, parziale o totale, di ricorrere ad un pensiero riflessivo e 
logico;  
    si può parlare di una vera e propria «dipendenza dal gioco d'azzardo» se sono presenti 
sintomi di tolleranza, come il bisogno di aumentare la quantità di gioco, sintomi di astinenza, come 
malessere legato ad ansietà e irritabilità associati a problemi vegetativi o a comportamenti criminali 
impulsivi e sintomi di perdita di controllo manifestati attraverso incapacità di smettere di giocare. 
Se prevalgono altri sintomi maggiormente legati al deficit nel controllo degli impulsi, il 
comportamento di gioco patologico impulsivo va ricondotto soprattutto ad un problema in 
quest'area, senza che si possa necessariamente parlare di dipendenza;  
    gli operatori del settore lanciano un ulteriore allarme su quello che diventerà una ulteriore 
emergenza: il disagio psicologico che investe i familiari delle persone affette da ludopatia. Dagli 
studi tra i più colpiti risultano essere i minori che vengono travolti da una situazione che non 
riescono a gestire e che provoca ansie, problemi scolastici ed altre patologie;  
    di recente, l'articolo 5 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, ha inserito la ludopatia nei livelli essenziali di 
assistenza (Lea), con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle 
persone affette da questa patologia;  
    lo Stato prevede di incassare dal settore giochi circa 35,7 miliardi di euro nel triennio 2015-
2017. È quanto chiariscono le tabelle del «Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 
2015 e bilancio pluriennale per il triennio 2015-2017», approvato contestualmente alla legge 23 
dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015) e pubblicato in Gazzetta Ufficiale. Secondo le 
tabelle di previsione, nel 2015 dai giochi dovrebbero arrivare oltre 11,85 miliardi: 6,6 miliardi dai 
proventi del lotto, oltre 4,7 miliardi dai «proventi dei giochi» e 480 milioni dalle lotterie. La cifra è 
destinata a salire nel 2016, fino a raggiungere quota 11,88 miliardi (sempre 6,6 miliardi dal lotto, 
con l'aggiunta dei 484 milioni dalle lotterie e degli oltre 4,81 miliardi di proventi giochi). La cifra è 
ulteriormente in rialzo fino agli 11,95 miliardi nel 2017, grazie al contributo dei 6,6 miliardi del 
lotto, dei 4,86 miliardi di proventi dei giochi, dei 489 milioni provenienti invece dalle lotterie;  
    secondo i dati della guardia di finanza è di 23 miliardi di euro il valore del giro d'affari del 
gioco illegale in Italia nel 2013. Di questi 23 miliardi, ben 1,5 provengono direttamente dal gioco 
online. Il settore del gioco costituisce poco più del 13 per cento del giro d'affari complessivo 
dell'economia illegale, valutato a circa 175 miliardi di euro per l'anno appena concluso;  
    nel 2013 la Guardia di finanza ha effettuato complessivamente 9.471 interventi, nel settore 
del monopolio del gioco e delle scommesse: di questi, 3.425 sono stati scoperti irregolari. 3.545 
sono le violazioni riscontrate, 10.171 i soggetti verbalizzati. Sono stati sottoposti a controllo 2.035 
punti di raccolta scommesse clandestini, collegati a bookmaker privi di concessione in Italia (in 
crescita del 30 per cento rispetto al 2012); sono stati rilevati 6,6 milioni di imposta unica inevasa e 
sono state sequestrate somme per un totale di 860 mila euro. Risultano essere 1.918 gli apparecchi 
di gioco non conformi sequestrati – il 25 per cento in meno rispetto all'anno precedente. La crescita 
più significativa si osserva però nel sequestro di locali per la raccolta di scommesse senza la 
concessione ministeriale: sono 557 i punti sequestrati, con un aumento del 240 per cento rispetto 
all'anno precedente;  
    un problema di fondo continua ad essere eluso. Non si tratta di decidere se sia giusto o 
meno, ad esempio, stanziare 50 milioni di euro per la lotta alla ludopatia, ossia alla mania del gioco 
d'azzardo. Bisogna al contrario capire se le strutture pubbliche che ci sono davvero capaci di fare 
qualcosa per combattere questo brutto vizio, oppure no. Solo così si può evitare di sprecare denaro;  
    tra le misure inserite nella legge di stabilità 2015 in materia di gioco non c’è solo 
l'innalzamento del prelievo erariale unico (PREU) la diminuzione del payout e il recupero di somme 
dai centri che operano in Italia senza autorizzazione, si prevedono anche misure di contrasto alla 
ludopatia e, in dettaglio che, «nell'ambito delle risorse destinate al finanziamento del Servizio 



sanitario nazionale, quello relativo all'attuazione del Patto per la salute 2014-2016, a decorrere dal 
2015 una quota pari a 50 milioni di euro è annualmente destinata alla cura delle patologie connesse 
alla dipendenza da gioco d'azzardo». Alla ripartizione dell'importo si provvede annualmente all'atto 
di assegnazione delle risorse spettanti alle regioni e province autonome a titolo di finanziamento del 
fabbisogno sanitario standard regionale, 
 
impegna il Governo: 
 
   ad assumere iniziative per sancire il divieto della pubblicità del gioco d'azzardo che 
rappresenterebbe un reale contrasto alla ludopatia, destinando i fondi che lo Stato ora chiede ai 
concessionari del settore alla pubblicità, alla cura e alla prevenzione delle patologie derivati dal 
gioco;  
   ad assumere iniziative per modificare la legislazione vigente in modo che venga dato ai 
sindaci e alle giunte comunali un reale potere di controllo sulla diffusione e sull'utilizzo degli 
strumenti di gioco sul proprio territorio;  
   ad intensificare i controlli contro il gioco clandestino, al fine di contrastare l'attività della 
criminalità che si è inserita nel settore, recuperando parte delle risorse che sfuggono all'erario e a 
destinare le medesime alla lotta alle ludopatie, restituendo la quota di 50 milioni di euro al 
finanziamento del Servizio sanitario nazionale;  
   a promuovere protocolli precisi e stringenti che disciplinino le procedure di intervento per chi 
si occuperà del sostegno e del recupero sia dei soggetti affetti da ludopatie sia dei loro familiari al 
fine di evitare abusi e illeciti.  
(1-00703) «Rondini, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Matteo Bragantini, Busin, Caon, 
Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Guidesi, Cristian Invernizzi, Marcolin, Molteni, Gianluca 
Pini, Prataviera, Simonetti».  
(15 gennaio 2015) 
 
   La Camera,  
   premesso che:  
    il purtroppo costante aumento in questi ultimi anni delle offerte di gioco pubblico, sempre 
nuove e invasive, con il conseguente forte aumento della domanda indotta, è stato favorito anche da 
una situazione sociale, quale quella di una crisi economica in atto, che spinge sempre più persone a 
cercare nella fortuna la possibile uscita dalle difficoltà economiche;  
    soprattutto in questi ultimi anni lo Stato ha incentivato l'offerta di nuovi giochi, che gli 
hanno garantito un evidente, e molto «facile» ritorno in termini di consistenti entrate tributarie, 
senza però tenere in debito conto le ricadute sociali ed economiche fortemente negative connesse a 
questa decisione. Il gioco d'azzardo compulsivo è una forma morbosa che si sta sempre più 
trasformando in un'autentica malattia sociale;  
    la scelta di incrementare il settore del «gioco pubblico» nel nostro Paese, se ha avuto alcuni 
aspetti positivi legati a una riduzione delle offerte di gioco illegali, oltre all'aumento conseguente 
delle entrate erariali, sta mostrando però forti e sempre più preoccupanti ricadute negative in termini 
di «spesa sociale». Il dilagare dei giochi e l'influenza che essi esercitano soprattutto sui soggetti 
psicologicamente più fragili, stanno infatti determinando e determineranno sempre di più, 
conseguenze pesanti a livello sociale e sulla vita di molte persone e famiglie. A questo va aggiunta 
l'attrattiva che questo settore esercita per le organizzazioni malavitose che hanno capitali da 
riciclare;  
    la ricerca pubblicata nel 2009 dall'Eurispes, ha evidenziato come il fatturato dell'industria 
del gioco, la pone come il terzo settore del Paese;  
    il 2 agosto 2012, la Commissione affari sociali della Camera, ha approvato il Documento 
conclusivo relativo all'indagine conoscitiva relativa agli aspetti sociali e sanitari della dipendenza 
dal gioco d'azzardo;  



    quanto emerso dalla suddetta indagine conoscitiva, gli italiani spendono 1200 euro pro-
capite all'anno per i giochi e l'universo dei giocatori è di 30 milioni di persone, delle quali, come 
riferito in primo luogo dall'associazione Libera, ma ribadito anche da altri soggetti auditi, sono a 
rischio di dipendenza circa 2 milioni mentre sono 800 mila i giocatori patologici;  
    se in Italia si stimano in 393 mila i tossicodipendenti, i giocatori patologici sono il doppio;  
    giocano le persone che anche in passato cercavano di risolvere i problemi economici con il 
gioco, ma ora la platea si è enormemente allargata e questo ha determinato l'ampliamento della 
fascia della dipendenza. Sono interessati con una certa prevalenza i ceti meno abbienti e le persone 
più povere da un punto di vista relazionale che cercano, attraverso il gioco, di coltivare un sogno 
che talvolta però si traduce in un incubo. Il fenomeno è legato alla scarsa diffusione della cultura 
scientifica ed alla larga tendenza a convincersi di poter acquistare un sogno;  
    a giocare di più sono gli uomini, con bassa scolarizzazione e tra questi prevalgono coloro 
hanno una situazione lavorativa precaria;  
    secondo l'ANCI, che riferisce ricerche condotte sulla materia, il 10 per cento gioca ad 
almeno 6 o più giochi, il 10 per cento gioca più di tre volte alla settimana. Il 4,2 per cento spende 
parecchie centinaia di euro al mese. Il 7,2 per cento è rappresentato da giocatori a rischio e di questi 
il 2,1 per cento ha le caratteristiche del giocatore patologico;  
    quando l'impulso a giocare si fa persistente, e diventa difficile porvi dei limiti, il gioco 
d'azzardo si definisce patologico, ossia diventa una vera e propria malattia. Il giocatore patologico è 
colui che gioca più denaro di altri, più a lungo e più spesso di quanto lui stesso ha previsto e 
soprattutto più di quanto si può permettere. E ciò accade perché ha perso la libertà di astenersi;  
    sono migliaia i giocatori patologici in terapia nei SERD (servizio per le dipendenze), ossia 
i centri per le dipendenze delle nostre Asl, che ora si occupano – con zero risorse in più – oltre che 
di alcolisti, tossicodipendenti e altro, anche dei malati da gioco. Altri malati si appoggiano invece 
ad associazioni di volontariato e centri di ascolto. Tra queste persone in cura nei SERD, circa il 40 
per cento sono precari, disoccupati, pensionati, casalinghe, fasce deboli della popolazione;  
    molto spesso poi, il gioco d'azzardo patologico (g.a.p.) è accompagnato da altre 
dipendenze, quali alcool, sostanze stupefacenti, e pertanto si rende necessario instaurare percorsi di 
cura integrati fra SERD e i centri per la salute mentale;  
    una più recente indagine sul gioco d'azzardo nei minori, condotta da Datanalysis e 
promossa da SIMPe e l'Osservatorio Nazionale sulla salute dell'infanzia e dell'adolescenza 
(Paidòss) e presentata all'International Pediatric Congress on Environment, Nutrition and Skin 
Diseases, organizzato a Marrakech dal 24 al 26 aprile 2014, ha evidenziato come sono circa 800 
mila gli adolescenti italiani fra i 10 e i 17 anni che giocano d'azzardo e 400 mila i bimbi fra i 7 e i 9 
anni che si sono già avvicinati al mondo di lotterie, scommesse sportive, bingo e altro. Inoltre in più 
della metà delle famiglie, i computer di casa non hanno filtri per impedire di accedere ai siti per il 
gioco on-line vietati ai minori. Si tratta di uno studio che tratteggia scenari preoccupanti, per questo 
parte dai pediatri dalla SIMPe, la società italiana medici pediatri, una campagna di sensibilizzazione 
«Ragazzi in gioco» rivolta ai professionisti e agli studenti delle scuole;  
    la medesima indagine, ha segnalato come il 35 per cento degli adulti conosce ragazzini che 
frequentano sale giochi e in un caso su tre vi ha incontrato minori, dai quali peraltro ha ricevuto la 
richiesta di giocare al loro posto per eludere i divieti che impediscono alcune tipologie di 
scommesse a chi non è maggiorenne;  
    come ricordato dalla campagna di sensibilizzazione di «Mettiamoci in gioco» contro i 
rischi del gioco d'azzardo, presentata il 14 novembre 2014, e promossa da Acli, Ada, Adusbef, 
Anci, Anteas, Arci, Associazione Orthos, Auser, Aupi, Avviso Pubblico, Azione Cattolica Italiana, 
Cgil, Cisl, Cnca, Conagga, Ctg, Federazione Scs-Cnos/Salesiani per il sociale, Federconsumatori, 
FeDerSerD, Fict, Fitel, Fp Cgil, Gruppo Abele, InterCear, Ital Uil, Lega Consumatori, Libera, 
Scuola delle Buone Pratiche/Legautonomie-Terre di mezzo, Shaker-pensieri senza dimora, Uil, Uil 
Pensionati, Uisp, il gioco d'azzardo ha conosciuto una fortissima crescita nel nostro Paese, che 
rimane tra i primi al mondo per consumo di giochi. Si è passati da un fatturato di 24,8 miliardi di 



euro nel 2004 agli 88,5 miliardi di euro del 2012. Solo nel 2013 vi è stato un leggero calo del 
fatturato (84,7 miliardi di euro);  
    come sottolineato dal comunicato della suddetta campagna, il 56,3 per cento del fatturato 
viene dagli «apparecchi» (slot machine e VLT), ma è in significativa ascesa il gioco on-line;  
    al crescere del fatturato non sono però seguiti maggiori introiti per le casse dello Stato. 
Come ricorda il comunicato della campagna «Mettiamoci in gioco», nel 2004, l'erario ha incassato 
dal gioco azzardo 7,3 miliardi di euro (il 29,4 per cento del fatturato complessivo), mentre nel 2013 
ha registrato un'entrata di 8,1 miliardi (pari al 9,5 per cento del fatturato, nel 2013 era stato 
addirittura il 9 per cento). Dunque, una cifra non indifferente per le finanze pubbliche, ma molto più 
bassa del giro d'affari attivato dal settore, con le sue pesanti ricadute sociali e sanitarie che 
comportano un notevole dispendio di risorse economiche per farvi fronte;  
    va ricordato che il 29 gennaio 2014, è stata depositata alla Camera una proposta di legge 
d'iniziativa popolare recante «Disposizioni per il divieto del gioco d'azzardo», che propone una 
soluzione radicale del problema, ossia il divieto assoluto e totale dei giochi con puntata di denaro, 
da considerare giochi d'azzardo (uniche eccezioni: il lotto, escluso il lotto istantaneo, le lotterie 
nelle loro varie forme e le scommesse sugli eventi sportivi);  
    il CNR stima in 17 milioni (42 per cento delle persone residenti in Italia tra i 15 e i 64 anni) 
il numero di coloro che hanno giocato almeno una volta in un anno, in 2 milioni gli italiani a rischio 
minimo e in circa un milione i giocatori ad alto rischio (600-700 mila) o già patologici (250-300 
mila);  
    le patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo ancora oggi non sono state 
inserite all'interno dei livelli essenziali di assistenza (Lea), nonostante che già l'allora decreto-legge 
n. 158 del 2012 (cosiddetto decreto Balduzzi) avesse previsto che l'aggiornamento dei Lea, 
comprensivo di dette patologie, avrebbe dovuto essere aggiornato entro dicembre 2012;  
    la legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015) ha disposto uno stanziamento a 
partire dal 2015, nell'ambito delle risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale, di una quota pari a 50 milioni di euro da destinare alla prevenzione, alla cura e alla 
riabilitazione delle patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo;  
    inoltre, in attesa del riordino della disciplina in materia di giochi pubblici che discenderà 
dai decreti attuativi di cui all'articolo 14 della legge n. 23 del 2014, (cosiddetta delega fiscale) volti, 
tra l'altro, ad affrontare la spinosa questione della rimodulazione degli aggi e dei compensi ai 
concessionari dei giochi, la suddetta legge di stabilità 2015 interviene prevedendo, a fini 
condonistici, una maggiore imposizione fiscale per quegli operatori del settore presenti nel nostro 
Paese senza una regolare licenza;  
    dette disposizioni, che vorrebbero operare nel solco di assicurare una maggiore tutela delle 
fasce sociali più deboli ed esposte, e dei minori d'età, nonché una maggiore prevenzione e contrasto 
alla «ludopatia», sono però affiancate, con una sorta di vera e propria schizofrenia normativa, da 
norme che testimoniano l'inconfessato obiettivo del Governo di proseguire con politiche espansive 
dell'azzardo;  
    lo Stato conta infatti di incassare nel triennio 2015-2017, grazie a giochi, lotto e lotterie, 
circa 35,7 miliardi di euro così ripartiti: oltre 11,85 miliardi nel 2015; 11,88 miliardi nel 2016; 
11,95 miliardi nel 2017, con un aumento dell'entrate tributarie pari a +2,5 per cento;  
    va inoltre segnalato come il Governo, interrogato lo scorso 21 ottobre 2014 presso la 
Commissione finanze con l'atto di sindacato ispettivo n. 5/03835 con il quale veniva sollevata la 
questione della mancata pianificazione nazionale di cui all'articolo 7, comma 10 del decreto legge 
n.158 del 2012, (cosiddetto decreto Balduzzi) da parte all'Amministrazione autonoma dei monopoli, 
alla quale lo stesso decreto attribuisce competenza decisoria esclusiva in tema di distribuzione delle 
sale giochi sul territorio, ed il mancato coinvolgimento fino ad oggi degli enti locali al 
procedimento di autorizzazione e di pianificazione, come del resto previsto dalla stessa legge di 
delega fiscale, ha dato una risposta, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, elusiva che 
non solleva quei comuni che nel frattempo hanno, invece, stabilito con proprio regolamento per 



ragioni di ordine pubblico distanze minime dai luoghi sensibili dal soccombere ai ricorsi presentati 
nei loro confronti, 
 
impegna il Governo: 
 
   a provvedere in tempi rapidi all'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (Lea), e 
all'inserimento all'interno dei medesimi, delle patologie connesse alla dipendenza da gioco 
d'azzardo;  
   ad attivarsi fin da subito, con proprie iniziative normative, affinché la propaganda 
pubblicitaria del gioco d'azzardo, in tutte le sue forme, venga vietata nel territorio nazionale;  
   ad assumere iniziative per stanziare ulteriori indispensabili risorse a integrazione di quelle, 
peraltro insufficienti, già previste dalla legge n. 190 del 2014, per la prevenzione, la cura e la 
riabilitazione delle patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo, con particolare 
riferimento al rafforzamento dei SERD (servizi per le dipendenze) per la presa in carico dei 
giocatori patologici;  
   a prevedere, laddove necessario, opportune forme di sostegno finanziario anche diretto, nei 
confronti dei soggetti coinvolti e dei loro nuclei familiari;  
   a individuare, quale ulteriore fonte di finanziamento della cura e riabilitazione per le suddette 
patologie, una quota delle entrate derivanti dal gioco lecito – a carico quindi sia dello Stato che dei 
concessionari e gestori – nonché una quota delle sanzioni comminate a concessionarie o gestori 
degli apparecchi da gioco;  
   a individuare forme e modalità premiali e un pubblico riconoscimento agli esercizi 
commerciali che si impegnano, per un determinato numero di anni, a rimuovere o a non installare 
apparecchiature per giochi con vincita in denaro;  
   a introdurre idonei sistemi automatici per impedire l'accesso alle slot e ai giochi on-line, da 
parte dei minori;  
   ad assumere iniziative per vietare l'esercizio di nuove sale da gioco e di nuovi punti vendita in 
cui si esercita come attività principale l'offerta di scommesse a una distanza inferiore a 500 metri da 
scuole di ogni ordine e grado, strutture sanitarie, luoghi di culto, centri di aggregazione e altri 
luoghi sensibili, prevedendo nelle more dell'applicazione della suddetta distanza minima nonché 
dell'emanazione dei decreti attuativi di cui al citato articolo 14 della legge n. 23 del 2014, che 
l'Amministrazione autonoma dei monopoli si uniformi, con proprie direttive, a quanto ad oggi già 
disposto dai singoli comuni in tema di regolamentazione di distanze dai luoghi sensibili, al fine di 
dare tempestiva regolamentazione ad un settore particolarmente delicato;  
   ad assumere comunque, per quanto di competenza, iniziative normative che attribuiscano ai 
sindaci competenze in materia di apertura, ubicazione e orari delle sale da gioco;  
   a introdurre un criterio per regolare e limitare le nuove autorizzazioni e sospendere la 
proliferazione dei giochi d'azzardo, individuando opportuni parametri a cui agganciarsi, quali, per 
esempio il tasso di crescita del Paese, o un determinato rapporto tra le autorizzazioni per nuove sale 
giochi e i cittadini residenti;  
   ad agevolare, per quanto di propria competenza, l’iter delle proposte di legge in materia, già 
all'esame della Commissione affari sociali della Camera dal settembre 2013.  
(1-00706) «Nicchi, Matarrelli, Paglia, Ricciatti, Ferrara, Franco Bordo, Scotto».  
(15 gennaio 2015) 
 
   La Camera,  
   premesso che:  
    come noto, per ludopatia (o gioco d'azzardo patologico) si intende l'incapacità di resistere 
all'impulso di giocare d'azzardo o fare scommesse, nonostante l'individuo che ne è affetto sia 
consapevole che questo possa portare a gravi conseguenze. Per continuare a dedicarsi al gioco 



d'azzardo e alle scommesse, chi è affetto da ludopatia trascura lo studio o il lavoro e può arrivare a 
commettere furti o frodi;  
    questa patologia condivide alcuni tratti del disturbo ossessivo compulsivo, ma rappresenta 
un'entità a sé. È stata individuata come evidenza scientifica già dal 1980 da parte dell'Associazione 
degli psichiatri americani, ed il gioco d'azzardo patologico è presente già dal 1994 nel «Manuale 
diagnostico e statistico dei disturbi mentali» classificato come «disturbo del controllo degli 
impulsi»;  
    recentemente, poi, l'Organizzazione mondiale della sanità ha inserito il gioco d'azzardo 
patologico tra i disturbi delle abitudini e degli impulsi in forte comorbilità con altri quadri 
patologici quali depressione, ipomania, disturbo bipolare, impulsività, abuso di sostanze (alcol, 
tabacco, sostanze psicoattive illegali), disturbi di personalità (antisociale, narcisistico, borderline), 
deficit dell'attenzione con iperattività, disturbi da attacchi di panico con o senza agorafobia, disturbi 
fisici associati allo stress (ulcera peptica, ipertensione arteriosa);  
     il tema del gioco d'azzardo patologico è ormai assurto all'attenzione delle aule 
parlamentari, dove con chiarezza sono emersi i contorni preoccupanti del problema e si è iniziato a 
lavorare per la realizzazione di iniziative finalizzate alla prevenzione e alla cura di questa 
dipendenza;  
    nella scorsa legislatura, nel corso dell'audizione svolta presso la XII Commissione affari 
sociali della Camera dei deputati nel contesto dell'indagine conoscitiva sugli aspetti sociali e sanitari 
della dipendenza dal gioco d'azzardo, è stato evidenziato come la dipendenza da gioco d'azzardo 
presenti «quadri clinici, che hanno in comune con la dipendenza da sostanze (alcol e stupefacenti) il 
comportamento compulsivo che produce effetti seriamente invalidanti»;  
    nell'ambito della stessa indagine conoscitiva, è inoltre emerso che particolare attenzione 
deve essere riservata al problema dell'accesso al gioco d'azzardo da parte dei minori. In Italia, 
infatti, il fenomeno interessa circa 450.000 studentesse e 720.000 studenti, ovvero il 47,1 per cento 
dei giovani che frequentano le scuole secondarie di secondo grado. Tra i maschi in genere il 
disturbo inizia negli anni dell'adolescenza, mentre nelle donne inizia all'età di 20-40 anni;  
    inoltre, da quanto emerge dagli ultimi dati dello studio Ipsad (Italian population survey on 
alcohol and other drugs) dell'Istituto di fisiologia clinica del Cnr di Pisa, nei 3 anni dal 2008 al 
2011, la percentuale di persone tra i 15 e i 64 anni che ha puntato soldi almeno una volta su uno dei 
tanti giochi presenti sul mercato (Lotto, Superenalotto, Gratta e vinci, scommesse sportive, poker on 
line) è passata dal 42 al 47 per cento. Si tratta di circa 19 milioni di scommettitori, di cui ben 3 
milioni a rischio ludopatia, soprattutto uomini, disoccupati e persone con un basso livello di 
istruzione;  
    dai dati registrati, emerge la crescita, anche tra gli adolescenti, della «febbre del gioco»: 
ammonta a più di un milione il numero di studenti che hanno riferito, nel 2012, di aver puntato 
denaro sui giochi e, nonostante una chiara legislazione restrittiva per i minori, risulta che ben 
630.000 under 18 hanno speso almeno 1 euro giocando d'azzardo;  
    secondo l'indagine condotta sempre dall'Ipsad, che ha coinvolto 45.000 studenti delle 
scuole superiori e 516 istituti scolastici di tutta la nazione, nell'ultimo anno il 45,3 per cento degli 
studenti ha puntato somme di denaro. Ad essere maggiormente coinvolti nel gioco risultano essere i 
ragazzi (55,1 per cento contro il 35,8 per cento delle ragazze) e si stima che siano 100.000 gli 
studenti che già presentano un profilo di rischio moderato e 70.000 quelli con una modalità di gioco 
problematica;  
    dai recenti dati elaborati dall'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, emerge per 
il comparto giochi una raccolta di 62 miliardi e 355 milioni di euro nel periodo gennaio-ottobre 
2012, l'esistenza di 400.000 apparecchi da intrattenimento e 6.181 locali o agenzie autorizzati, 
frequentati da 15 milioni di giocatori abituali;  
    l'articolo pubblicato su Avvenire il 13 giugno 2013 riporta i dati preoccupanti elaborati 
dalla Consulta Nazionale delle fondazioni e associazioni antiusura, in base ai quali la dedizione 



ossessiva a slot machine, videopoker e gratta e vinci sottrae ogni anno 70 milioni di ore lavorative e 
dirotta almeno 20 miliardi di euro dall'economia reale, cancellando così 115.000 posti di lavoro;  
    lo stesso articolo pubblica i dati emersi dallo studio del sociologo Maurizio Fiasco, 
consulente della Consulta, che quantifica l'emorragia economica provocata dall'azzardo e il tempo 
usato dai giocatori per le diverse tipologie di azzardo; si legge nell'articolo «le nuove slot machine 
hanno totalizzato 28 miliardi di giocate, pari a oltre 46 milioni di ore passate a schiacciare tasti; 5 
miliardi le giocate alle videolottery (8,3 milioni di ore); 2,2 miliardi per le “grattate” sui Gratta e 
vinci (quasi 37 milioni di ore); 15 miliardi le giocate on line (circa 167 milioni di ore); 35 miliardi 
le giocate a lotto, superenalotto e altri giochi tradizionali (230 milioni di ore). Totale: 49 miliardi di 
operazioni di gioco, pari a 69 milioni 760.000 ore perse inseguendo un miraggio»;  
    secondo il sociologo, inoltre, l'azzardo «drena risorse ai consumi, già in forte contrazione»: 
se nel 2012 sono stati giocati 90 miliardi, tenendo conto del pay out, cioè le vincite, sono almeno 20 
i miliardi di euro sottratti al commercio e ai servizi destinati alla vendita. Lo studio ha anche 
calcolato il «potenziale di occupazione dissipato dalla spesa per giochi, valutabile in circa 90.000 
addetti nel commercio e servizi e circa 25.000 addetti nell'industria»;  
    l'articolo 5 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del 
Paese mediante un più alto livello di tutela della salute» ha inserito la ludopatia nei livelli essenziali 
di assistenza (Lea), con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle 
persone affette da questa patologia;  
    tuttavia, se da un verso è indispensabile prevedere forme di riabilitazione per tale 
patologia, è ancora più importante attenzionare il fenomeno sul versante della prevenzione, poiché 
nulla è stato fatto fino ad ora su questo aspetto;  
    l'articolo 7 del decreto citato, infatti, si limita a raccomandare ai «gestori di sale da gioco e 
di esercizi in cui vi sia offerta di giochi pubblici, ovvero di scommesse su eventi sportivi, anche 
ippici, e non sportivi» di «esporre, all'ingresso e all'interno dei locali, il materiale informativo 
predisposto dalle aziende sanitarie locali, diretto a evidenziare i rischi correlati al gioco e a 
segnalare la presenza sul territorio dei servizi di assistenza pubblici e del privato sociale dedicati 
alla cura e al reinserimento sociale delle persone con patologie correlate alla g.a.p. (gioco d'azzardo 
patologico)». Viene inoltre raccomandato di «inserire formule di avvertimento sul rischio di 
dipendenza dalla pratica di giochi con vincite in denaro (...) schedine, tagliandi di gioco (...) su 
apposite targhe esposte nelle aree ovvero nelle sale in cui sono installati i videoterminali (dedicati a 
gioco d'azzardo) e al momento dell'accesso dei siti Internet». Misure che comunque si sono rilevate 
assolutamente insufficienti per prevenire il fenomeno;  
    è ormai innegabile che stiamo di fronte ad una «nuova malattia sociale» che, sovente, 
genera fenomeni di disgregazione familiare e di impoverimento totale, oltre ad un aumento 
esponenziale del rischio di cadere nel gravissimo fenomeno dell'usura ed in patologiche dipendenze. 
È per questo che occorre un'azione forte e decisa perché nel più breve tempo possibile possano 
essere poste in essere tutte le disposizioni volte ad arginare e a prevenire il fenomeno della 
ludopatia, 
 
impegna il Governo: 
 
   ad assumere ogni iniziativa utile al fine di regolamentare l'apertura delle sale da gioco ovvero 
dei locali commerciali con slot, ad una distanza di sicurezza pari almeno a 500 metri rispetto a 
luoghi sensibili, quali scuole, ospedali, farmacie e altro e comunque proporzionando il numero dei 
locali adibiti al gioco al numero degli abitanti residenti;  
   a prevedere adeguati meccanismi di controllo al fine di non permettere la partecipazione a 
slot o comunque l'ingresso in sale da gioco ai minori d'età, se del caso prevedendo anche sanzioni 
amministrative pecuniarie per i gestori delle sale o per i somministratori dei giochi;  



   ad assumere ogni iniziativa utile al fine di evitare il riciclaggio di denaro proveniente da 
attività illecite legate al gioco d'azzardo.  
(1-00707) «Palese».  
(15 gennaio 2015) 
 
   La Camera,  
   premesso che:  
    in Italia il fenomeno del gioco d'azzardo è in continua crescita e in questi anni sta 
assumendo dimensioni sempre più rilevanti, come si può rilevare dall'andamento delle statistiche 
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato relative alla quantità di denaro giocato. In 
parallelo si stanno anche rafforzando le evidenze scientifiche che dimostrano come la pratica del 
gioco d'azzardo possa dar luogo a forme di vera e propria dipendenza (gioco d'azzardo patologico) o 
a comportamenti a rischio (gioco d'azzardo problematico);  
    i dati aggiornati ad ottobre 2012 confermano la grande espansione del gioco d'azzardo in 
tutta Italia, con il primato per il fatturato della Lombardia (1.284 milioni di euro), seguita 
nell'ordine dal Lazio (797), dalla Campania (688), dell'Emilia-Romagna (573), del Veneto (503), 
del Piemonte (484), della Sicilia (468), della Puglia (438), della Toscana (433), dell'Abruzzo (203). 
Per quanto riguarda la spesa pro capite al primo posto si colloca l'Abruzzo con 155,28 euro a testa, 
seguito da Lazio (144,83), Lombardia (132,31), Emilia-Romagna (131,96), Molise (127,52), 
Liguria (122,23), Marche (121,97), Campania (119,30), Umbria (118,74), Valle D'Aosta (118,29), 
Toscana (117,91);  
    il gioco d'azzardo è la terza industria italiana, con il 3 per cento del prodotto interno lordo 
nazionale, 5.000 aziende, 120.000 addetti, 400.000 slot machine, 6.181 punti gioco autorizzati, oltre 
il 15 per cento del mercato europeo e oltre il 4,4 per cento del mercato mondiale, il 23 per cento del 
mercato mondiale del gioco on-line. Nel 2011 sono stati giocati 79.814 miliardi di euro, 70.262 
miliardi di euro nei primi 10 mesi del 2012, il 12 per cento della spesa delle famiglie italiane. Sono 
15 milioni i giocatori abituali, 2 milioni quelli a rischio patologico, circa 800.000 i giocatori già 
malati. Sono necessari 5-6 miliardi di euro l'anno per curare i dipendenti dal gioco, mentre le tasse 
incassate dallo Stato sono 8 miliardi di euro;  
    le persone più interessate al gioco sono le fasce più deboli e fragili della società: giocano il 
47 per cento degli indigenti, il 56 per cento delle persone appartenenti al ceto medio-basso; il 70,8 
per cento di chi ha un lavoro a tempo indeterminato, l'80,2 per cento dei lavoratori saltuari, l'86,7 
per cento dei cassintegrati. Giocano di più e con più soldi i ragazzi delle scuole professionali, e 
giocano il 61 per cento dei laureati, il 70,4 per cento di chi ha il diploma superiore, l'80,3 per cento 
di chi ha la licenza media. Giocano anche gli adolescenti: si stima che giochi il 47,1 per cento degli 
studenti tra i 15 e i 19 anni: il 58,1 per cento dei ragazzi e il 36,8 per cento delle ragazze. Gli 
adolescenti sono più a rischio dipendenza: circa il 4-8 per cento ha un problema di gioco e il 10-14 
per cento è a rischio di diventare giocatore patologico. Giocano pure i bambini: l'8 per cento dei 
bambini tra i sette e gli undici anni gioca con denaro on-line;  
    la dipendenza dal gioco è una vera e propria malattia che compromette lo stato di salute 
fisica e psichica del giocatore, il quale non riesce a uscirne da solo. Il malato di gioco (gioco 
d'azzardo patologico) è cronicamente e progressivamente incapace di resistere all'impulso di giocare 
e spesso si trova nella condizione di dover chiedere prestiti a usurai o a fonti illegali; a volte giunge 
alla perdita del lavoro per assenteismo. Tutto questo produce sofferenza e difficoltà di relazione 
anche all'interno della famiglia;  
    le sale giochi proliferano sempre di più in tutti i centri urbani e, tuttavia, le amministrazioni 
locali non riescono ad intervenire efficacemente per fermare il dilagante fenomeno, anche per la 
mancanza di poteri effettivi da parte delle autorità comunali di imporre norme restrittive in grado di 
impedire almeno la vicinanza delle sale giochi con i luoghi cosiddetti «sensibili» o per far rispettare 
una distanza congrua fra una sala e l'altra;  



    il gioco d'azzardo on-line, conosciuto anche da molti come gambling on-line, sta 
diventando sempre più pericoloso, proprio perché, a differenza di quello terrestre, abbatte tutte le 
inibizioni;  
    sul portale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato sezione gioco è possibile 
avere un'ampia informazione su tutti i giochi presenti suddivisi per: gioco del lotto; giochi numerici 
a totalizzatore; giochi a base sportiva; giochi a base ippica; apparecchi da intrattenimento; giochi di 
abilità, carte, sorte a quota fissa; lotterie; bingo; gioco a distanza; mentre non vi sono dati circa il 
fenomeno del gioco in Italia, né dati aggiornati sono presenti sul sito del Ministero della salute o sul 
sito della Presidenza del Consiglio dei ministri, dipartimento antidroga;  
    diversamente dal modello legislativo e giurisprudenziale europeo, che è influenzato da 
principi di libera concorrenza, a livello nazionale si ritiene invece che il gioco d'azzardo debba 
essere sottoposto a concessione, distinguendolo dalle altre attività di gioco. Il tutto allo scopo di 
evitare e prevenire possibili infiltrazioni del crimine organizzato e/o fenomeni di illegalità e di 
garantire che si tratti di un'attività regolamentata e trasparente;  
    nel corso della passata legislatura la Commissione parlamentare affari sociali ha promosso 
un'indagine conoscitiva sugli aspetti sociali e sanitari della dipendenza dal gioco d'azzardo dalla 
quale è emerso nel testo conclusivo l'esigenza di disporre di una conoscenza dei dati epidemiologici 
tecnicamente e scientificamente validati, la necessità di nuove regole per limitare l'offerta dei 
giochi, tutelare i minori, liberare l'industria del gioco dagli inquinamenti della malavita ed 
affrontare il tema della presa in carico dei giocatori patologici;  
    in questi ultimi anni più volte il Parlamento e il Governo sono intervenuti a normare questa 
materia, basta ricordare:  
     a) il decreto-legge n. 158 del 2012 (cosiddetto decreto Balduzzi), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, che all'articolo 5, comma 2, ha riconosciuto la 
ludopatia come una patologia che caratterizza i soggetti affetti da sindrome da gioco con vincita in 
denaro, così come definita dall'Organizzazione mondiale della sanità, prevedendo anche 
l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza con riferimento alle prestazioni di prevenzione, 
cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia; all'articolo 7, comma 4, dispone dal 1o 
gennaio 2013, al fine di contenere la diffusione delle dipendenze dalla pratica di gioco con vincite 
in denaro, il divieto di messaggi pubblicitari di giochi con vincite in denaro nelle trasmissioni 
televisive, radiofoniche e nelle rappresentazioni teatrali o cinematografiche rivolte prevalentemente 
ai giovani; su giornali, riviste, pubblicazioni, durante trasmissioni televisive e radiofoniche, 
rappresentazioni cinematografiche e teatrali, nonché via internet, che incitano al gioco ovvero ne 
esaltano la sua pratica, ovvero che hanno al loro interno dei minori, ovvero che non avvertono del 
rischio di dipendenza dalla pratica del gioco; al comma 4-bis dispone che la pubblicità dei giochi 
che prevedono vincite in denaro deve riportare in modo chiaramente visibile la percentuale di 
probabilità di vincita che il soggetto ha nel singolo gioco pubblicizzato; infine il comma 5-bis 
prevede che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca segnali agli istituti di 
istruzione primaria e secondaria la valenza educativa del tema del gioco responsabile affinché gli 
istituti, nell'ambito della propria autonomia, possano predisporre iniziative didattiche volte a 
rappresentare agli studenti il senso autentico del gioco e i potenziali rischi connessi all'abuso o 
all'errata percezione del medesimo;  
     b) la legge 11 marzo 2014, n. 23 (cosiddetta delega fiscale), all'articolo 14, ove si 
prevede che il Governo è delegato ad attuare il riordino delle disposizioni vigenti in materia di 
giochi pubblici, indicando, tra i principi e criteri direttivi cui deve uniformarsi, l'introduzione e la 
garanzia di applicazione di regole trasparenti e uniformi nell'intero territorio nazionale in materia di 
titoli abilitativi all'esercizio dell'offerta di gioco, di autorizzazioni e di controlli, garantendo forme 
vincolanti di partecipazione dei comuni competenti per territorio al procedimento di autorizzazione 
e di pianificazione, che tenga conto di parametri di distanza da luoghi sensibili validi per l'intero 
territorio nazionale, della dislocazione locale di sale da gioco e di punti di vendita in cui si esercita 



come attività principale l'offerta di scommesse su eventi sportivi e non sportivi, nonché in materia 
di installazione degli apparecchi idonei per il gioco lecito;  
     c) la legge n. 190 del 23 dicembre 2014 (legge di stabilità 2015) all'articolo 1, comma 
133, dove si prevede che nell'ambito delle risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale a decorrere dall'anno 2015 una quota pari a 50 milioni di euro è annualmente destinata 
alla prevenzione, alla cura e alla riabilitazione delle patologie connesse alla dipendenza da gioco 
d'azzardo come definita dall'Organizzazione mondiale della sanità. Una quota delle risorse, nel 
limite di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, è destinata alla 
sperimentazione di modalità di controllo dei soggetti a rischio di patologia, mediante l'adozione di 
software che consentano al giocatore di monitorare il proprio comportamento generando 
conseguentemente appositi messaggi di allerta, nonché lo spostamento sotto il Ministero della salute 
dell'Osservatorio nazionale istituito ai sensi dell'articolo 7, comma 10, del decreto-legge 13 
settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
 
impegna il Governo: 
 
   a dare rapida attuazione a quanto disposto dall'articolo 14 della legge 11 marzo 2014, n. 23, 
con l'emanazione dei previsti decreti sul riordino della normativa in materia di giochi pubblici e del 
regime autorizzativo all'esercizio dell'offerta di gioco;  
   a predisporre canali ufficiali di informazione nonché una divulgazione periodica con cadenza 
annuale dei dati statistici relativi al gioco d'azzardo, con particolare attenzione ai dati relativi ai 
giocatori, alle somme giocate e ai territori più coinvolti;  
   ad assumere iniziative per attribuire ai comuni le opportune competenze in materia di 
pianificazione dell'ubicazione di sale gioco e punti di vendita in cui si esercita l'offerta di 
scommesse, nonché in materia di installazione di apparecchi idonei per il gioco lecito, anche al fine 
di garantire il rispetto di parametri di distanza da luoghi sensibili validi per l'intero territorio 
nazionale;  
   ad assumere iniziative per adottare le necessarie disposizioni tese ad impedire l'accesso dei 
minori ai locali adibiti al gioco d'azzardo e agli apparecchi di gioco, nonché a tutelare i soggetti 
maggiormente vulnerabili e a rischio di gioco d'azzardo patologico;  
   ad assumere iniziative per l'introduzione di nuove disposizioni vincolanti in materia di 
pubblicità del gioco d'azzardo, con particolare attenzione alla tutela dei minori e dei soggetti 
vulnerabili, nonché all'esigenza di vietare messaggi pervasivi oppure ingannevoli o illusori circa le 
probabilità di vincita;  
   a valutare possibili iniziative utili a prevenire l'eventualità che gli apparecchi per il gioco 
d'azzardo divengano strumenti di riciclaggio di denaro proveniente da attività illecite;  
   a garantire attraverso il Ministero della salute adeguate risorse destinate alla cura e alla 
riabilitazione delle patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo;  
   a predisporre, anche attraverso l'Osservatorio nazionale sulla dipendenza da gioco d'azzardo 
patologico, campagne di informazione e sensibilizzazione sui rischi connessi al gioco d'azzardo 
patologico.  
(1-00710) «Garavini, Miotto, Beni, Lenzi, Causi, Ginato, Gelli, Murer, Carnevali, Sbrollini, 
D'Incecco».  
(15 gennaio 2015) 


